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D
i lui in Rete si dice che sia un
guru: in realtà Giuseppe Granie-
ri è molto più che un guru, an-

che se certamente le sue opinioni sul
Web godono di indiscussa autorevolez-
za. Inventore del primo Aggregator,
(una sorta di mega - o meta - blog collet-
tivo su cui «aggregano» un centinaio di
blogger , una piazza virtuale dove incon-
trare molto di quello che giornalmente
viene pubblicato) e ora impegnato nel
lancio dell’Aggregator 3.0, a cui final-
mente chiunque può aderire liberamen-
te e che di fatto si sta già dimostrando
una piattaforma preziosa per la condivi-
sione di idee e informazioni, esperto in-
formatico, ma con laurea umanistica e
competenze da letterato di razza, curio-
so di tutto ciò che accade sulla Rete,
Granieri è l’incontro migliore che possa
fare il navigante inesperto, sperduto lun-
go le rotte sempre nuove della Rete.

Perché, se in Italia si vuole saperne
di più sui Weblog, è a lui che bisogna
chiedere: i suoi Weblog sono al centro
di quel vortice di idee, scritti, immagini,
news, commenti che in poco tempo ha
fatto della cosiddetta «blogsfera» italia-
na qualcosa di cui anche i media ufficia-
li, «mainstream», devono tener conto.

È evidente, infatti, che sono stati pro-
prio i Weblog a dare impulso alle dina-
miche digitali italiane.

Ma cos’è esattamente un blog e qual
è la novità che ne sta aumentando enor-
memente la presenza in Rete?

«Il Weblog è un posto in cui un indi-
viduo anche privo di competenze tecni-
che può pubblicare sul Web tutto ciò
che vuole» spiega Granieri. «È l’approdo
naturale per tutti coloro che hanno qual-
cosa da dire o che vogliono confrontarsi
con gli altri. È una tecnologia semplice,
che esiste da anni ma che oggi è usata da
diversi milioni di persone. La novità,
appunto, è il fatto che milioni di perso-
ne si stanno esprimendo pubblicamente
e che questo numero è in crescita geome-
trica (si parla di un Weblog nuovo ogni
5,8 secondi). Ora, sebbene non sia intui-
tivo, il fatto che tanta gente si confronti
e si esprima pubblicamente ha un forte
impatto sociale. Fino ad oggi ciascuno
di noi operava la propria rappresentazio-
ne del mondo attraverso il racconto dei
media, poiché quasi tutte le nostre no-
zioni non sono direttamente esperienzia-
li. Oggi, invece, siamo liberi di sceglierci
le fonti e di controllare ciò che dicono,
di decidere noi cosa è importante e qual
è l’approccio da utilizzare per affrontare
un tema. Sappiamo che, a determinate
condizioni, questo network cognitivo
può influenzare
l’agenda-setting
dei media. Sappia-
mo che influenza
il dibattito politi-
co e sappiamo che
influenza i consu-
mi culturali. Ma,
di fatto, agendo
sulla conoscenza e
sui comportamen-
ti delle persone, in-
fluenza qualsiasi
campo dell'attività
umana. Centinaia di ricercatori stanno
cercando di comprenderne i meccani-
smi e di descrivere le logiche che ne
governano il funzionamento. Già oggi è
possibile spiegare con discreta evidenza
quanto sta succedendo. È più complica-
to, invece, prevederne gli effetti futuri: è
una faccenda molto complessa, poiché
non si può affrontare l'analisi da un solo
punto di vista. Infatti in ogni parte del
mondo si stanno mobilitando fisici e
matematici per analizzare tipologie e
modelli di crescita dei network, cogniti-
visti per capire come questa continua
interrelazione cambia il nostro modo di
pensare e di rappresentarci la realtà, stu-
diosi di scienze sociali per monitorarne
gli effetti sul nostro modo di vivere, ecce-

tera».
Hai scritto: «Il sistema Weblog è un

sistema ricco. Per sua stessa natura, il
blog è un atto di generosità». Cosa inten-
devi?

«Da quando esiste Internet è possibi-
le pubblicare in maniera più o meno
facile i contenuti sul Web, ma ci si scon-
trava con un problema strutturale della
comunicazione, mediatica e non: la ca-
renza di attenzione. Potevi facilmente
pubblicare un racconto in Rete, per

esempio, ma diffi-
cilmente avresti
avuto qualche let-
tore oltre ad ami-
ci e malcapitati
spediti da te a leg-
gere. Quello che
succede con i We-
blog è che si sono
strutturati
‘spontaneamente’
(ovvero senza una
regia) in un
network che smi-

sta attenzione in maniera efficace (an-
che se non equa) e che garantisce che ci
sia sempre ascolto. Il modello su cui si è
organizzato il network è simile a quello
delle colonie di insetti sociali. Ogni indi-
viduo sembra perseguire il suo interesse
ma rispetta alcune regole semplici che
consentono di portare a termine il com-
pito collettivo, ovvero il funzionamento
del sistema. Il meccanismo, senza com-
plicare troppo la descrizione del model-
lo di funzionamento, è molto semplice.
Nessuno legge un solo Weblog poiché il
singolo Weblog non è esaustivo e non
pretende di esserlo. I Weblog puntano
sempre a pagine esterne perché indiriz-
zare i lettori verso letture interessanti è
il miglior servizio che si possa fare. In

questo modo ci guadagnano tutti: il tito-
lare del primo Weblog perché ha svolto
bene il suo compito e il lettore tornerà;
il lettore, perché ha trovato cose interes-
santi grazie alla segnalazione; e il We-
blog cui puntava il link perché ha ricevu-
to nuova attenzione».

Stai terminando un libro per Later-
za, dedicato al rapporto tra Rete, blog e
opinione pubblica. In che modo la Rete
e particolarmente i blog posso aumenta-
re la nostra libertà di informazione e di
scelta?

«Tutti gli studi e le ricerche più re-
centi confermano che il network dei We-
blog sta modificando la Rete e che la

Rete stessa si sta configurando come
una vera e propria “sfera pubblica”.
Questa cosa non è affatto intuitiva se si
legge il funzionamento di un network
in base ai modelli noti (come siamo
tutti tentati di fare). Il modello noto
attraverso cui tutti pensiamo ad una opi-
nione davvero pubblica è quello dei
mass media: se lo dico in televisione o
su un quotidiano, la mia opinione è
pubblica. Tuttavia la rete non fa broa-
dcasting, non ha audience. La differen-
za tra l’audience e i componenti di un
network è che gli individui dell'audien-
ce sono passivi, sono consumatori di
informazioni, e non hanno alcun colle-

gamento tra loro. I ‘nodi’ di un
network, invece, sono tutti in relazione
reciproca. Si è arrivati anche ad ipotizza-
re che Internet non sia un medium per-
ché il lavoro di un medium è consegna-
re il messaggio intatto. La Rete, invece,
il messaggio lo elabora e lo modifica ad
ogni nodo. Ogni persona che legge una
notizia può esprimere la sua opinione,
la sua lettura dei fatti, può immediata-
mente fare una ricerca su Google per
verificarne eventuali punti dubbi, può
aggiungerci il suo
expertise e così
via. Essere in un
network come
questo cambia ra-
dicalmente il no-
stro modo di pen-
sare e soprattutto
il nostro modo di
rapportarci con
l’informazione,
che cessa di essere
un prodotto, ma
soprattutto cessa
di essere una informazione con poche
alternative. E questo crea un concetto
differente di pluralismo, ma anche un
senso di partecipazione alle faccende
pubbliche. Le ricadute sulla realtà, quel-
la fisica di tutti i giorni, sono enormi e
partono da una impostazione che lenta-
mente porterà l'informazione, quella uf-
ficiale e quella di servizio, verso una
maggiore trasparenza. Chi vive fuori da
questo mondo o lo conosce superficial-
mente ha difficoltà a comprenderne la
portata. Tuttavia il primo a smettere di
essere scettico su questa potenzialità dei
Weblog è stato il senatore repubblicano
Trent Lott, che ha sentito sulla sua pelle
il “sapore” dei nuovi media. Dopo le
sue dimissioni, il Washington Post ha

scritto che la Rete aveva reclamato il
suo primo scalpo».

Il problema reale che deve affronta-
re chiunque decida di aprire un proprio
spazio Web è la visibilità. Da questo
punto di vista i link, i collegamenti dagli
altri e verso gli altri siti della Rete, sono
decisivi. Esiste dunque un’economia po-
litica del Web?

«Ci sono diverse spiegazioni, da di-
verse angolazioni, che chiariscono il mo-
do in cui avviene la distribuzione dei
link. Il link è importante, perché non è
affatto vero che tutti i nodi hanno la
stessa possibilità di accesso. Più collega-
menti puntano alla tua pagina più la tua
pagina è visibile, più hai attenzione. E la
distribuzione non è equa, poiché pochi
nodi hanno la maggior parte dei link.
Tuttavia questo è funzionale: la lotta
per l’attenzione scatena una competizio-
ne che le regole del gioco mantengono
sana. Questa competizione è uno degli
elementi di stabilizzazione del sistema
ed è assolutamente funzionale. Inoltre,
anche da un punto di vista empirico,
non tutti i blogger hanno le stesse capa-
cità o trattano temi ugualmente popola-
ri. Quindi, come nella vita reale, non
siamo tutti uguali. Ma il sistema We-
blog, a differenza della vita reale, garan-
tisce a tutti le stesse possibilità. Se oggi
nasce un nuovo Weblog che merita at-
tenzione, il sistema lo trova e lo pro-
muove, proprio perché (come diceva-
mo prima) il primo servizio è segnalare
contenuti interessanti. Quindi più un
Weblog incontra sensibilità affini, più
migliora la sua posizione nella distribu-
zione dei link».

Che ne pensi del pro-am (il profes-
sionista-dilettante, nuova figura sociale
e intellettuale, introdotta dall’inglese
Charles Leadbeater, in riferimento alle
caratteristiche di molti blogger) e che
possibilità credi che abbia di variare i
rapporti di forza nel reale?

«Non credo più alla figura del
pro-am. Sebbene si parli spesso di
mass-amateurization per definire i We-
blog in rapporto al giornalismo o alla
critica o alla letteratura, si tratta di un
approccio sbagliato. Ancora una volta,
non si può tentare di descrivere la Rete
di oggi paragonandola a cosa nota. È un
oggetto nuovo, con regole nuove, che
interagisce con tutti gli altri sistemi, ma
da una posizione sua. Lì dentro c'è sem-
plicemente gente che condivide opinio-
ni e conoscenza e che stabilisce relazio-
ni di stima e di fiducia tra individui. Se
per caso io condivido la mia esperienza
di lettura di un libro e qualcuno si ‘fida’
e lo compra, si è realizzato un rapporto
personale, non un rapporto professiona-
le o pseudo-professionale. Se dieci per-

sone ne parlano
bene, l’effetto si
moltiplica ad espo-
nente e può arriva-
re a influenzare le
vendite. Se io ho
le competenze per
smontare una noti-
zia raccontata ma-
le e la gente che
mi legge si fa
un’opinione diver-
sa da quella che i
media tentano di

far passare per ortodossa, io non ho
fatto il giornalista, ho aggiunto experti-
se. Certo, questo continuo scambio di
opinioni alla fine impatta sul mondo
reale. Ma è solo perché la tecnologia ha
sistematizzato e potenziato a dismisura
uno dei modelli di reputazione commer-
ciale più antichi: il passaparola».

È caleidoscopico e multidirezionale il nuovo
romanzo di Andrea Mancinelli, Cuori mec-

canici (Baldini Castoldi Dalai, pp. 200, euro
12,60). Racconta infatti più storie, e l’abilità dello
scrittore consiste proprio nel legarne e annodarne
tra loro le fila, in una narrazione capace di coinvol-
gere il lettore nel seguire le vicende dei vari perso-
naggi.
Protagonista e voce narrante è un pubblicitario
trentenne, che si muove in una Milano scoppiet-
tante di energie lavorative ma anche foriera di
stress e insoddisfazioni di varia natura. Il suo è un
mondo di plastica - e la scrittura, con la sua mime-
si un po’ sopra le righe, riesce a renderlo in manie-
ra iperrealistica - in cui passa da snervanti riunioni

per discutere della campagna di lancio di un nuo-
vo profumo per animali domestici o di uno sham-
poo in grado di rivoluzionare le pettinature agli
incontri clandestini con un’amante sposata, da par-
ty mondani che sembrano appendici del lavoro
alle uscite con l’amico Emanuele, dalle visite ai
genitori e a un fratello più giovane che non vuole
saperne di studiare alle sedute settimanali da una
psicoterapeuta, alle cui cure ha deciso di ricorrere
in seguito all’insorgenza di attacchi di panico.
La sua malattia si chiama dissociazione o alienazio-
ne, tema di molta letteratura, ma da Mancinelli
efficacemente aggiornato ai nostri giorni. A una
festa conosce Clara e suo figlio Dylan. Rimane
affascinato dalla donna e cerca di frequentare il

ragazzo, adolescente in cerca di sicurezza, per arri-
vare alla madre, la cui storia dolorosa viene narra-
ta attraverso alcuni estesi flash-back, che ci riporta-
no agli anni Settanta e poi agli anni Ottanta. Nel
frattempo, sul mondo del lavoro e degli affari,
aleggia una minaccia, quella di Nemesi, un mici-
diale pirata informatico, inventore di un virus for-
se in grado di far collassare le reti informatiche
mondiali: metafora dell’incertezza della realtà vir-
tuale, delle sabbie mobili su cui è costruito il no-
stro mondo.
Eppure, nonostante i segnali preoccupanti che gli
giungono da più parti e i problemi familiari, affetti-
vi e anche lavorativi che si prospettano, il protago-
nista del romanzo non perde la speranza di giunge-

re a conoscersi in modo più autentico, sintetizzan-
do un senso di sradicamento che è forse la condi-
zione più diffusa e condivisa nella nostra società.
La compresenza di diversi filoni, di cui dicevamo
in apertura, nella trama del romanzo, rappresenta
un elemento di svolta nella scrittura di Mancinelli,
rispetto al fortunato romanzo d’esordio, Solitudi-
ni imperfette, più unitario e compatto.
Lì la concentrazione intorno a un motivo principa-
le, l’immaturità sentimentale o l’impossibilità di
amare del protagonista, garantivano un’intensità
lirica e immaginativa che, invece, non troviamo
nel nuovo libro. Qui è come se nel pregio della
novità risiedesse anche un limite, cioè un incom-
pleto approfondimento dei personaggi, della loro
psicologia, del loro vissuto. Si desidererebbe cono-
scerli meglio, capire dove andranno a parare alla
fine, magari vederli un po’ di più in azione. Un’esi-
genza che però il libro lascia inappagata.n
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CUORI MECCANICI IN UNA MILANO DA BERE

Stanislaw Jerzy Lec

Ma questa realtà va
interpretata con strumenti
adatti. Anche recuperando
concetti desueti come
la «fiducia» nell’opinione
dell’altro

La nostra conoscenza
per lo più non è diretta
ma passa per i media
Ecco perché essere liberi
di scegliersi le fonti
è cruciale

Etimologia?
Tutte le parole
derivano
da quel primo
ululato

Blog-Notes: http://www.bookcafe.net/ blog/
Blog-Aggregator 1.2: http://www.bookcafe.
net/blog/aggregator/
Blog Aggregator 3.0 http://www.bookcafe.
net/blog/filter/noone.cfm

Ogni 5,8 secondi ne nasce
uno nuovo: sono i Weblog

strumento con cui oggi
si esprimono

milioni di persone.
E, anche in Italia, iniziano a
influire sull’agenda dei mass

media classici. Parla Giuseppe
Granieri, «guru» della Rete e
inventore di «Aggregator»,

la più fortunata piazza virtuale
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